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Manca il bilancio preventivo dell'anno scorso 

Al Comune di Cagliari 
non è ancora 

arrivato... il '79 
30 miliardi e 500 milioni di investimenti non « spendibili » per­
ché non « previsti » - Scandali si accumulano specie per la casa 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Trenta miliardi e 500 milioni ottenibili attraverso le richieste di mutui in base 
alle entrate per il 1979: il Comune di Cagliari non ha però ancora approvato il bilancio di pre­
visione delle spese di investimento relative allo scorso anno. Nessun errore. Siamo entrati 
ormai da oltre un mese nel 1980 ma l'amministrazione civica cagliaritana non ha ancora de­
ciso che cosa fare... dell'anno trascorso. E' solo l'aspetto forse più grottesco del comporta­
mento della giunta DC e di centro destra di fronte al problema della spesa e degli investi­

menti. Bilanci non se ne pos-

Si discute il bilancio in Molise 

Pioggia di soldi 
attesa 

di un programma 
Denunciata dal comunista Testa la mancanza del 
piano di sviluppo regionale — Gli schieramenti 

sono fare neppure. Il Comu 
ne non spende, in pratica ciò 
che gli viene assegnato in ba­
se alle leggi. E' incredibile 
ma reale verità. 

Prendiamo qualche altra ci­
fra. Edilizia economica e po­
polare: le leggi n. 166-75 e 
429 75 hanno attribuito al Co­
mune 5 anni fa 8 miliardi di 
lire. I fondi non sono stati 
mai utilizzati. Intanto l'indi­
ce di svalutazione ha quasi 
raggiunto il 100' e : questo vuo­
le dire che gli 8 miliardi si 
sono ora praticamente dimez­
zati. 

Altrettanto scandalosa è la 
situazione delle case di S. 
Elia. Nel 1977 sono stati stan-
7iati 2 miliardi e mezzo per 
il risanamento delle vecchie 
abitazioni. Nel giugno del '78 
sono stati appaltati i lavori. 
che risultano però ancora non 
consegnati. Il risultato: decor­
rono da quasi due anni gli 
impegni a favore delle impre­
so. senza che siano mai ini­
ziati i lavori. 

Citiamo infine il drammati­
co caso della edilizia scola­
stica. Dal 1974 seno stati 
iscritti in bilancio 1 miliardo e 
200 milioni per la costruzione 
degli asili nido. Ogni anno la 
cifra viene « trascinata » nei 
bilanci successivi. Risultato: 
nessuna utilizzazione, nessun 
asilo, bambini per la strada. 

Il quadro che abbiamo cer­
cato di delineare è solo par­
ziale. Tralasciamo le ulterio­
ri disponibilità finanziarie in­
seribili sia alla parte della 
spesa corrente del bilancio co­
munale (5 miliardi di residui 
nel 1978) che alle opere pub­
bliche specificamente finanzia­
te (depuratore, per citare un 
caso) ed ancora altri cespiti 
di entrata di cui non si è 
avuto utilizzo. 

Anche monco, tuttavia, è 
un quadro abbondantemente 
eloquente. Dare un giudizio 
è fin troppo facile. Ne parlia­
mo con il compagno Luigi 
Cogodi. capogruppo del PCI al 
Consiglio comunale. « Vorrei 
ricordare ancora — precisa il 
compagno Cogodi — per com­
pletare il quadro del disastro 
finanziario, che la mancata 
spesa significa in realtà pri­
vazione dei servizi sociali es­
senziali. perdita sistematica 
di ogni ulteriore contributo 
statale e regionale v. 

« Ma questo disastro non è 
di ordine naturale. E' di ordi­
ne politico. Cioè è voluto e 
determinato da chi ha inte­
ressi e deve proteggere inte­
ressi particolari. Gli agenti del 
disastro non sono anonimi o 
ignoti, e non agiscono senza 
scopo. Il malgoverno non è 
frutto di incapacità, bensì di 
scelta consapevole. Gli ammi­
nistratori non sono una astra­
zione: si tratta di uomini della 
Democrazia cristiana e degli 
altri partiti che formano la 
maggioranza al Comune di 
Cagliari t. 

Oual è stato l'impegno del 
PCI per risolvere la questio­
ne dei finanziamenti? « Quan­
do nel maggio '78 — rispon­
de Cogodi — il PCI accettò 
di sottoscrivere un accordo di 
maggioranza al Comune di Ca­
gliari. pose al primo punto 1* 
immediata utilizzazione dei 
fondi disponibili per realizza­
re i servizi sociali. Quando 
nel febbraio del '79. dopo 8 
mesi, il PCI denunciò l'ac­
cordo di maggioranza, pose al 
primo punto delle proprie mo­
tivazioni la permanente iner­
zia dell'amministrazione comu­
nale nella spesa dei fondi di­
sponibili per case, scuole, ser­
vizi sociali s. 

Da allora è ormai passato 
un altro anno. La nuova giun­
ta di centro-destra ha prose­
guito sulla scia di quelle pre­
cedenti: nessuna spesa effet­
tiva è stata realizzata, men­
tre i problemi hanno raggiun­
to aspetti sempre più tragici. 
Il dramma della casa è al­
l'ordine del giorno. Nell'ulti­
mo anno, oltre all'aumento del 
numero dei senza tetto, si so­
no verificate numerose tra­
gedie per il mancato risana­
mento di vecchie case. Il 
dramma si è aggravato anche 
per quanto riguarda le scuo­
le. gli asili, i servizi in ge­
nere. 

« La protesta e le sollecita­
zioni del PCI e della popola­
zione — constata infine il 
compagno Cogodi — non sono 
bastate. L'arroganza degli 
amministratori comunali ha 
toccato il fondo. E" una sfi­
da che va raccolta dall'in­
tero movimento democratico. 
E ' dalla nostra battaglia civile 
« politica che dipende in par­
l i il futuro di Cagliari ». 

E a Mulinu Becciu 
comandano i topi 

CAGLIARI — A tre anni dall'inaugurazione, il nuovo quar­
tiere di Mulinu Becciu sembra una'specie di avamposto ai 
confini del mondo civile. Scuole, negozi, farmacia, ambulatori, 
tutti i servizi più elementari non esistojw. Anche il trasporto 
pubblico non funziona e per prendere l'autobus bisogna re­
carsi a piedi in un altro quartieie. 

Cosa prova la gente in questo grande deserto di cemento 
della sterminata e disumana periferia cagliaritana? La ri­
sposta, venuta attraverso il TG3, è raccolta e meditata, e 
non dai soli organismi municipali. Hanno detto le persone 
intervistate che non si tratta solo di costruzione e funziona­
mento delle strutture. 

Anzi, certe strutture ci sono. Per esempio, la scuola ele­
mentare, projita da un anno, ed ancora regno dei topi, 
menUv gli scolari vengono costretti a trasmigrare lontano, 
ospitati malamente in altri istituti e solo nei turni pome­
ridiani! 

Purtroppo i problemi di Mulinu Becciu sono anche nitri: 
tra le strade fangose, dentro i palazzi anonimi, la vita tra­
scorre duramente e angosciosamente perché manca ogni cir­
colazione di idee e qualsiasi forma di attività culturale 
Gente che prima abitava in quartieri popolari dove darsi 
una mano e stare insieme era la regola, ora vive traumatizzata. 

Questo status segna e orienta negativamente i giovani, 
spingendoli verso forme di ribellismo tra le più pericolose. 
Un cerchio invisìbile sembra stringersi attorno ai ragazzi e 
alle ragazze della zona, emarginandoli e rendendoli, come si 
dice nel gergo giuridico, degli « elementi antisociali». Ad un 
ceto punto il «fumo» diventa una motivazione per esistere. 
in molti casi l'unica. 

Il rito dello «spinello» (ma poi arriva quello più grave 
del «buco») si compie di solito nella saletta adibita al 
culto, nell'asilo deserto, nei palazzi in costruzione, di giorno 
e di notte, ed è l'inizio di una spirale tragica. Un tentativo 
per cambiare il drammatico presente di Mulinu Becciu è stato 
fatto? Sono possibili iniziative di tipo culturale, ricreativo, 
sportivo, che vedano protagonisti ì giovani e gli abitanti del 
nuovo quartiere? Un primo passo sarebbe l'attuazione di un 
piano di servizi, per dare corso al superamento, almeno gra­
duale, dell'immaginazione e della solitudine. 

L'inchiesta di Andrea Coca per il TG3 ha posto la que­
stione, attraverso le proposte avanzate dalla viva voce del 
diretti interessati. Dobbiamo però segnalare una « svista » 
liei pur corretto e pregnante commento del giornalista tele­
visivo: Mulinu Becciu non ha mai costituito « i7 progetto di 
quartiere modello della prùna giunta di sinistra del capo­
luogo sardo » per il semplice fatto che una giunta di sini­
stro a Cagliari non c'è mai stata. - - < * • . • - -

Venne formata vna giunta di intesa democratica, coi co­
munisti che votarono un proqramma avanzato. Programma, 
si badi bene, puntato al rinnovamento della città. In se­
guito i comunisti furono costretti a tornare all'opposizione 
per il boicottaaaio della DC e della destra economica ad ogni 
istanza di risanamento. 

La conseauenza ora è dovuti ai nostri occhi. A Mulinu 
Becciu si consuma la tragedia (non da oggi, ma da dieci 
anni, auando furono comviute le ((scelte ghettizzanti» ad 
op"ra deVa classe diriaent». democristiana) mentre in altre 
zone di CaoHori sì vuole dare corso a selvaqqi piani di spe­
culazione sul territorio fino all'ultima collina. 

g. p-

ANIC di Pisticci: 
la salute 

è al primo posto 
Si rinsalda il rapporto operai-sinda­
cato anche nella lotta al terrorismo 

Piolo Branca 

Nostro servizio 
PISTICCI — Si sta portan­
do a termine la serie di as­
semblee congressuali doi 
lavoratori chimici promos­
se in preparazione del con­
gresso regionale di catego­
ria previsto per il 20 feb­
braio prossimo. Quella dei 
chimici è la più numerosa 
categoria di operai d'in­
dustria presente in Basili­
cata ed è quindi naturale 
che gli umori, gli orienta­
menti. la maturità di que­
sti lavoratori siano oggetto 
della più viva attenzione da 
parte delle forze politiche 
e sociali. 

Il bilancio di questi in­
contri — aperto agli iscrit­
ti e non iscritti al sindaca­
t o — è sostanzialmente po­
sitivo. Si assiste ad una 
forte ripresa del rapporto 
tra sindacato e lavoratori 
dopo qualche scollamento 
registratosi nel recente pas­
sato e soprattutto in occa­
sione del rinnovo del con­
tratto di lavoro quando la 
tensione ed il ner\osismo 
per l'insicurezza del posto 
di la\oro e l'eccezionale 
peso della crisi (si tenga 
presente che nel periodo 
gennaio-settembre 1979 in 
tutta la regione sono state 
autorizzate per le < chimi­
che » ben 1.021.424 ore di 
cassa integrazione guada­
gni) si scaricarono nelle 
assemblee di quei giorni. 

Oggi se al sindacato si 
parl.i di un recupero nei 
rapporti con i lavoratori lo 
si fa tenendo presente la 
\astità della partecipazione 
agli incontri precongres­
suali di oggi e la qualità 
di questa partecipazione. 
Due sono i temi fondamen­
tali del dibattito; in primo 

luogo la difesa della demo­
crazia e la lotta al terro­
rismo giudicato come uno 
dei nemici principali della 
classe operaia. 

In secondo luogo emerge 
la volontà di battersi per 
migliori condizioni di vita 
sul posto di lavoro, la sa­
lubrità dell'ambiente, la si­
curezza degli impianti, 1' 
organizzazione del lavoro. 

« Dobbiamo saper coglie­
re tutta intera la maturità 
che emerge da questi dibat­
titi — ha detto il compagno 
Nicola Savino, segretario 
provinciale della CGIL. 
concludendo i lavori dell' 
assemblea tenutasi presso 
l'ANIC di Pisticci — per 
affrontare con la direzione 
aziendale il complesso dei 
problemi che nascono dal 
lavoro di fabbrica >. 

Al termine dell'incontro 
il segretario della CGIL in­
sieme ad un gruppo di la­
voratori ha visitato una 
parte dello stabilimento 
chimico ed in particolare 
gli impianti ACN e Metila-
crilato oggetto, in queste 
settimane, di vivaci pole­
miche. Constatando la ef­
fettiva precarietà delie 
condizioni di lavoro Savino 
ha detto che su questi pro­
blemi va ripreso a livello 
di singoli reparti il con­
fronto con la direzione a-
ziendale sapendo che, men­
tre vanno accelerati i tem­
pi della ricognizione cono­
scitiva che la commissio­
ne-ambiente sta preparan­
do su tutta l'azienda, de­
vono essere affrontati e ri­
solti i problemi che già da 
oggi possono essere porta­
ti a soluzione. 

Michele Pace 

Dal nostro corrispondente 
CAMPOBASSO — E' iniziato 
ieri in consiglio regionale il 
dibattito sul bilancio preven­
tivo di spesa per il 1980. Il 
dibattito si preannuncia lun­
go e laborioso. I partiti, per 
la stragrande maggioranza. 
hanno già deciso comunque 
come votare. Comunisti, so­
cialisti e liberali voteranno 
contro, indecisioni permango­
no nel gruppo de! PRI. Co­
munque, ci assicura il capo­
gruppo Giuseppe Mogavero. 
'< il nostro non sarà un voto 
favorevole ». Voteranno a fa­
vore invece la DC e i social­
democratici. 

Il bilancio '80 della Regione 
Molise prevede una spesa che 
si aggira sui 524 miliardi: 
sono contenuti in questa ci­
fra i miliardi di avanzo di 
«imministrazione del '79 che 
«sono 32 e i residui passivi 
ufficiali che sono 67. 

La relazione che accomim-
gna l'atto contabile della Re­
gione Molise è stata illustra­
ta in aula dall'assessore al 
Bilancio, Mirco Cofelice. men­
tre per la commissione con­
siliare (la prima) che ha a-
vuto l'incarico di istruire e 
riferire sul progetto di bi­
lancio presentato dalla giun­
ta regionale, è intervenuto 
Fernando Di Laura Frattura. 

A nome del gruppo comu­
nista ha parlato il compagno 
Italo Testa che ha rilevato 
fnrne « per la prima volta 
è stato possibile leggere tiene 
nel voluminoso carteggio, le 
nìfre preventivate per la spe­
sa nei vari settori di inter­
vento ». 

Testa si è soffermato poi 
sulla dimostrata incapacità 
della giunta regionale a pro­
grammare la spesa. Ha fat­
to riferimento al bilancio '79 
con una lunga analisi dei da­
ti disponibili. E' partito dal 
settore dell'informatica dove 
nel '79 vi era una spesa pre­
vista intorno ai 650 milioni. 
I programmi realizzati però 
non hanno nemmeno supera­
to la metà della somma. 
• La stessa cosa accade per 
M futuro nel settore dell'edi­
lizia scolastica. In questa di­
rezione esistono programmi 
Der gli anni che vanno dal-
l'80 all'82 pari a due miliar­
di e 732 milioni, ma la spe­
sa prevista è di 16 miliardi. 
Per l'edilizia abitativa, nel 
triennio '80-'82, esistono pro­
grammi per 15 miliardi *» 
se ne prevedono in bilati 
ciò 36. 

Nel settore delle infrastnit­
ture esistono cinque piani pro­

grammatici per un totale di 
spesa nel triennio di 34 mi­
liardi al cospetto di una som­
ma disDonibile in bilancio pa­
ri a 69. E continuando ad 
andare avanti il rapporto tra 
spesa programmata e som­
me disponibili in bilancio non 
cambia. Ad esempio, nei set­
tori produttivi, troviamo che 
su 189 miliardi disponibili in 
bilancio esistono programmi 
da realizzare per solo 17 mi­
liardi. Manca insomma, una 
programmazione effettiva e 
questo accade soprattutto per­
chè la Regione Molise non 
si è ancora dotata di un pia­
no regionale di sviluppo. 

L'assessore Cofelice illu­
strando il bilancio ha affer­
mato che questo piano, ap­
pena sarà pronto, sarà ade­
guato al bilancio regionale: 
ma è mai possibile che si 
debba adeguare lo sviluppo 
alla spesa e non viceversa? 

Nel dibattito sono interve 
nuti anche socialisti e libe­
rali che si sono soffermati 
anch'essi sui residui e sugli 
escamotage^ della giunta re­
gionale che, utilizzando la leg 
gè n. 44 del *77, ha potuto 
reiscrivere in bilancio una 
parte consistente dei residui 
dello scorso anno che am­
montano complessivamente a 
110 miliardi. 

o l i guaio grosso — ha det­
to in particolare il consigliere 
liberale Cianci — è che l 
residui non si accumulano 
nella spesa corrente, ma su­
gli investimenti. In agricol­
tura. ad esempio, vi sono 
residui che si aggirano intor­
no al 50 per cento, mentre 
i piani di sviluppo non ven­
gono realizzati da oltre cin­
que anni ». 

Il Partito comunisti! oltre 
i d intervenire sulle questioni 
generali, ha presentato già 
due emendamenti che riguar­
dano due capitoli di bilancio. 
II primo riguarda l'assisten­
za. In questa direzione il bi­
lancio prevede una spesa di 
5 miliardi; una cifra inferio­
re a quella dello scorso anno. 
Ora. se si tiene conto che 
torneranno nella regione al­
tri malati di mente e che 
gli stessi continueranno a 
chiedere assistenza ai Comu­
ni (una volta era la Provin­
cia a soddisfare questa do­
manda). si comprende che 
la somma disponibile è ina­
deguata ai bisogni degli Enti 
locali. 

Il secondo capitolo si rife­
risce alle calamità naturali. 
A chi chiedeva da dove stor­
nare questi aumenti di spe­
sa, i comunisti hanno rispo­
sto che essi possono essere 
reperiti nei capitoli che ri­
guardano gli avanzi di am­
ministrazione. 

Dopo ouestl primi interven­
ti che si sono soffermati più 
sull'aspetto tecnico che poli­
tico, si arriverà alle dichia­
razioni di voto e all'appro­
vazione del bilancio. 

Giovanni Mancinone 

Congresso 
a Lanciano 

della 
Conf coltivatori 

LANCIANO — Avrà inizio oggi 
pomeriggio, sabato, alle ore 
15 — presso la Casa di Con­
versazione di Lanciano — il 
primo congresso di compren­
sorio della Confederazione ita­
liana coltivatori del Sangro. 
I lavoro saranno aperti da una 
relazione del compagno Enzo 
Giammarino sul tema « San­
gro. quale sviluppo negli an­
ni 80 ». 

Saranno trattati i problemi 
della politica agricola comuni­
taria, del superamento della 
mezzadria, del credito agra­
rio. altri problemi di caratte­
re nazionale e, come richieste 
alla Regione Abruzzo, il pro­
getto di sviluppo per la zona 
e l'attuazione delle leggi di 
programmazione e di spesa in 
agricoltura. 

Il congresso si concluderà 
domenica mattina, alle ore 10 
presso il cinema Genaroli, con 
una pubblica manifestazione 
nel corso della quale parlerà | 
il compagno Afro Rossi, della | 
presidenza nazionale dell'or- I 
ganizzazione. ' 

E' il prezzo più alto di tutta la regione 

Pane «popolare» alle stelle 
A Bari costa 650 lire al Kg 
Il precedente rincaro in aprile: in 10 me si ben 250 lire d'aumento - Non sempre 
i rincari sono giustificati - Contestata dai sindacati la decisione dei panificatori 

Dalla nostra redazione 
BARI — Il prezzo del pane 
è aumentato di 150 lire: ades­
so per comperare un chilo 
del tipo comune ci vorranno 
650 lire. La decisione di dare 
ai consumatori, soprattutto 
a quelli di condizione più di­
sagiata questa « stangata » 
del 30 per cento, è stata pre­
sa In settimana dall'associa­
zione panificatori nel corso 
di una infuocata assemblea, 
alla quale ha partecipato, 
fatto incredibile, anche l'av­
vocato Sorice, assessire re­
gionale ai Lavori Pubblici, 
nonché presidente del Comi­
tato provinciale prezzi. 

L'ultimo rincaro, di cento 
lire al chilo, è appena dell' 
aprile scorso: in dieci mesi 
ben 250 lire di aumento, un 
vero record, non c'è che dire. 
Adesso quello di Bari è diven­
tato il pane più caro di tutta 
la Puglia. A Lecce il pane 
comune costa 550 lire il chi­
lo; a Foggia per le pezzature 
che vanno da uno a sette 
chili,' si paga 450-500 lire il 
chilo; a Brìndisi 580 lire; a 
Taranto, invece, un chilo di 
pane lo si vende ancora a 
460 lire al chilo. 

«Tutto è aumentato — di­
cono i panificatori — costo 
del lavoro, materie prime, 
combustibile. Perché solo il 
prezzo del pane dovrebbe re­
stare fermo? ». Non tutti, pe­
rò. sembrano pensarla a que­
sto modo. Dice il signor Giu­
seppe Barile, presidente dei 
panificatori di Altamura. 
uno dei più grossi centri di 
produzione e di esportazione 
di pane della provincia (solo 
a Bari ogni giorno ne ven­

gono collocati 400 quintali): 
« Quella del signor Catalano 
(è il presidente della giunta 
pugliese dei panificatori che 
ha deciso l'ultimo aumento, 
ndr) è una politica distrut­
tiva. Vuole farci diminuire 
le vendite adottando aumenti 
di prezzo assolutamente in­
giustificati. Basti dire que­
sto: la farina di grano te­
nero, quella con cui si fa il 
pane comune, che da oggi 
è venduto a 650 lire, costa 30 

mila lire il quintale, stando 
all'ultima valutazione di mer­
cato. Ebbene, noi qui ad Al­
tamura produciamo pane pre­
giato di semola di grano du­
ro. che costa invece 45 mila 
lire il quintale. Ciò nono­
stante, riusciamo a venderlo 
a 600 lire qui in paese, men­
tre a Bari lo vendiamo a 700, 
perché si aggiungono le spe­
se di trasporto. Adesso ce 
lo hanno portato d'ufficio a 
800 lire al chilo. Si tratta di 

A Reggio Calabria la carne 
ora costa mille lire in più 

REGGIO CALABRIA — In pieno disordine a Reggio Ca­
labria e in provincia il prezzo del pane e della carne bo 
vina: all'aumento della «pagnotta» di pane casareccio da 
450 a 650 lire il chilogrammo ha fatto seguito un tacito 
ma sensibile aumento dei panini di ogni pezzatura. Nes­
sun controllo viene esercitato dalla prefettura e dall'as­
sessorato comunale all'annona nei panifici e nelle botteghe 
alimentari dove il pane viene venduto senza l'esposizione 
di alcun listino, e quindi, lasciando i consumatori all'arbi­
trio dei singoli esercizi. 

Questa decisione, assunta dal comitato provinciale prez­
zi sotto la presidenza dell'assessore regionale democristia­
no, Lanucara, di aumentare il prezzo del pane casareccio 
sta alla base dell'attuale impennata e della provocatoria 
decisione del sindacato macellai di aumentare, unilateral­
mente, il prezzo delle carni bovine di ben mille lire al chi-

' logrammo. 
Anche questo aumento, deciso senza alcuna verifica 

ufficiale dei prezzi e del costo effettivo di macellazione, 
rischia di provocare aumenti dei prezi delle altre carni 
macellate: è una situazione senza precedenti, che non ha 
trovato ancora adeguate contromisure a difesa dei consu­
matori solo per l'incertezza del presidente del CIP Lanu­
cara, che teme (essendo espressione della categoria dei 
commercianti) di contrastare il braccio di ferro dei macel­
lai con l'adozione di quei provvedimenti di controllo pre­
visti dalle vigenti leggi. 

una misura protezionistica, 
altro che aumento dei costi! 
Non sono mancate neppure 
le intimidazioni. Io stesso 
sono stato minacciato. "Se 
non ti va questo prezzo, ti 
spacchiamo le macchine", 
mi hanno detto. Se proprio 
vogliamo attenerci ai fatti, 
l'aumento non dovrebbe supe­
rare le 50 lire al chilo ». 

Dal canto loro i sindacati 
contestano l'aumento del co­
sto del lavoro, tirato in ballo 
dai panificatori per giusti­
ficare il rincaro. «L'aumento 
salariale di 25 mila lire al 
mese — precisano i sinda­
cati è scattato già dal gen­
naio 79 e venne messo in 
preventivo allorché, nell'a­
prile scorso, i panificatori 
chiesero la liberalizzazione 
del prezzo del pane. Da al­
lora non ci sono stati aumen­
ti salariali, tranne gli scatti 
di contingenza ». 

Ma quanti sono i panifica­
tori che hanno versato nella 
busta paga tutti gli scatti ac­
cumulati negli ultimi mesi? 
Moltissimi datori di lavoro 
pagano i dipendenti a forfait, 
100 mila lire la settimana per 
sette giornate lavorative, in 
quanto il sabato c'è la dop­
pia panificazione. Solo po­
chissimi poi pagano lo stra­
ordinàrio e l'indennità di la­
verò notturno. L'evasiine con­
tributiva non è un'eccezio­
ne. E poi molti panifici sono 
a conduzione familiare 

I comunisti hanno presen­
tato nei giorni scorsi alla Pro­
vincia un o.d.g. in cui si chie­
de la sospensione dell'aumen­
to di prezzo 

Giuseppe luorio 

Convegno a Castrovillari dell'Ordine degli avvocati sul fenomeno delinquenza 

Giustizia in crisi (anche) con se stessa 
Nell'aula del consiglio comunale dibattito sul salto quantitativo e qualitativo delle organizzazioni cri­
minali e mafiose - Il problema della distribuzione della ricchezza - Mancanza di una risposta politica 

Nostro servizio 
CASTROVILLARI — Si è te­
nuto a Castrovillari, domeni­
ca 27 gennaio, nell'aula del 
consiglio comunale, il conve­
gno organizzato dal consiglio 
dell'Ordine degli avvocati e 
procuratori, sul tema « Crisi 
delle strutture della giustizia 
e ordine pubblico nella circo­
scrizione del Tribunale di Ca­
strovillari ». 

Due sono state le relazioni 

che hanno introdotto il dibat­
tito. La prima, venuta dal­
l'avvocato Vittorio Cosentino. 
si è soffermata sulle struttu­
re della giustizia nel circon­
dario di Castrovillari che 
comprende ben 39 Comuni e 
250 mila abitanti. Da questa 
relazione sono emersi alcuni 
dati molto significativi sulle 
gravissime carenze di magi­
strati. cancellieri e altro per­
sonale e ciò comporta, ov­
viamente, la paralisi delle 

strutture amministrative del­
la giustizia. 

La seconda relazione, te­
nuta dal presidente del con­
siglio dell'Ordine, avvocato 
Eugenio Donadio, si è invece 
soffermata sul salto quanti­
tativo e qualitativo che la de­
linquenza sta compiendo in 
questi ultimi anni nel com­
prensorio del Pollino, una 
delle zone della Calabria, fino 
a qualche anno fa immune 
da fenomeni manosi. Sono 

venuti fuori dati assai im-
j pressionanti e già riportati 

ampiamente su l'Unità di do­
menica. 

Basta solo citare i 1500 fur­
ti del *76'77: i 1400 nel '77-'78; 
i 1500 del '78-"79. Per non par­
lare delle estorsioni, degli 
omicidi non più occasionali, 
ma ormai abituali. 11 dibatti­
to che è seguito ha segnalato 
i contributi di magistrati, del 
sindacalista Ferrone della 
CGIL, del presidente della 
Comunità montana. Rocco. 
di Anselmo, presidente dell' 
Associazione degli artigiani 
(una categoria questa sotto­
posta a duri sacrinci per la 
presenza mafiosa). Un con­
tributo notevole e molto ap­
prezzato dai presenti è stato 
quello del compagno onorevo­
le Francesco Martorelli. che 
insieme al compagno Pierino. 
erano gli unici parlamentari 
presenti al convegno, e ciò 
è stato ampiamente sottolinea­
to dai presenti intervenuti. 

Il Martorelli ha sottolineato 
come la crescita economica 
che pure c'è stata in questi 
anni, sia stata distorta e non 
governata. Si rende pertanto 
necessario ed ìndispen^abbile 
un governo della economia, 
una programmazione econo­
mica e ìa eliminazione della 
iniqua distribuzione della ric­

chezza che sta all'origine 
Riprendendo poi ed amplian­

do le proposte che erano sta­
te già esposte nella relazione 
e nei vari interventi, il com­
pagno Martorelli ha chiesto 
la depenalizzazione di alcuni 
reati, la revisione delle circo­
scrizioni giudiziarie, mentre 
ha denuncialo con forza la 
scandalosa mancanza di per­
sonale nelle varie preture e 
nel Tribunale. 

Nel documento conclusivo. 
approvato al termine dei la­
vori. è stata chiesta la istitu­
zione di un commissariato di 
Pubblica sicurezza a Castro­
villari ed un Centro anticri- -
mine nella Sibaritide. Ma tut­
to ciò sarebbe inutile, se man­
casse la risposta politica. Oc­
corre, come ha detto l ' aw . 
Eugenio Donadio. contrappor­
re la civiltà alla barbarie, 

« E' necessario risalire la 
china dello " sfascio ", e per 
fare questo occorre avere-un 
governo che trovi la più larga 
rispondenza nel tessuto socia­
le e che a vii le riforme di 
struttura che da trenta anni 
si invocano. Occorre risanare 
l'economia e promuovere la 
piena occupazione, per non 
lasciare spazi sempre più lar-

v ghi al delitto >. 

Giovanni Pistoia 

Indagine e dibattito a Potenza del comitato « casa-quartiere » 

Un'idea per il centro storico «lacerato» 
L'inchiesta nella zona di Santa Lucia - « Siamo stufi di vivere in condizioni disumane », dicono - Proposti al­
le forze politiche e alle associazioni di massa i risultati del lavoro svolto in collaborazione con i cittadini 

Nostro servizio 
POTENZA — a Siamo stanchi 
di vivere in condizioni disu­
mane; chiediamo all'Ammi­
nistrazione comunale di in­
tervenire rapidamente per 
porre fine ad una situazione 
abitativa insostenibile ». 
Questa richiesta, avanzata da 
un rappresentante degli abi­
tanti di una zona del centro 
storico di Potenza, è stata jl 
perno intorno a cui ha ruota­
to la discussione in un In­
contro-dibattito organizzato 
dal Comitato casa-quartiere JI 
conclusione di un'indagine 
socio-abitativa svolta nella 
zona di Santa Luci,*. 

Il lungo e paziente lavoro 
del Comitato ha raccolto 
consensi e adesioni sempre 
maggiori a dimostrazione del­
la dignità di un metodo di 
lavoro, finalmente sganciato 
da logiche accentratrici >-. 
speculative, che tende ad al­
largare la partecipazione po­
polare sulla definizione delle 
scelte da compiere per risol­
vere" i problemi drammatici 
che pesano sulle spalle del 
cittadini. 

Il fatto importante è pro­
prio questo: per la pnma 
volta in questa città un 
gruppo di Intellettuali, di di­
versa ispirazione politica e 
culturale, ha condotto auto­
nomamente un'indagine a di 
retto contatto con gli abitanti 
della zona e discutendo con 
loro le possibili soluzioni da 
adottare. I risultati di questa 
indagine sono stati proposti 
alle forze politiche, ad asso 
dazioni di massa, ai sindaca­
ti ed hanno avuto un primo 
momento di sintesi in questo 
incontro-dibattito. 

Assente, come al solito. la 
Democrazia cristiana, a di­
mostrazione del profondo 
fastidio che questo partit-
avverte per proposte di in­
tervento nella città che sfug­
gono al suo diretto controllo: 
ogni volta cioè che si mettono 
in moto reali progetti demo­
cratici. 

La situazione emersa dal 
dati esposti in un documento, 
è sintomatica delle profonde 
lacerazioni esistenti nel tes­
suto edilizio e sociale del 
centro storico che comporta 
quindi delle prospettive di 

progressivo abbandono e 
disgregazione della struttura 
fisica del quartiere e della 
sua composizione sociale. 

Le conseguenze di un tale 
processo sono la ulteriore 
espulsione degli attuali abi­
tanti del centro e del raffer­
ramento della logica di pro­
gressiva terziarizzazione dello 
stesso. In tutto ciò si indivi­
duano le cause che possono 
condurre ad un irreversibile 
squilibrio dell'intera città dal 
punto di vista sociale e ur­
banistico: a mutamenti invo­
lutivi profondi e perdita della 
specificità del centro storico 
all'interno del contesto urba­
no; a una ulteriore frattura 
tra centro e periferia, pro­
prio nel momento in cui si 
stanno redigendo strumenti 
urbanistici più generali (va­
riante al PRG) che tendono a 
ricucire il tessuto già in gran 
parte compromesso. 

Intervenire per evitare que-
ti pericoli significa non solo 
recuperare il valore storico 
artistico del centro storico. 
ma soprattutto risolvere il 
problema di abitazioni mal­
sane, senza servizi igienici, i 

nadeguate spesso a contenere 
il numero delle persone che 
vi abitano. Tutto questo inse­
rito in una politica per la 
casa più generale da attuare 
nella città su cui già da tem­
po si sta sviluppando la lotta 
portata avanti dal Comitato 
per la casa. 

Su questi punti le proposte 
del comitato casa-quartiere 
sono sintetizzabili in cinque 
proposte: 

1) oltre ai tradizionali 
strumenti urbanìstici la leese 
ner la casa n. 865 e il piano 
decennale per l'edilizia resi 
denziale offrono possibilità 
reali di intervento. Infatti, se 
da un lato la £55 consente 
l'intervento pubblico diretto, 
dall'altro la 457. mediante i 
piani di recupero, consente. 
oltre all'Intervento pubblico, 
quello privato sia singolo che 
mediante consorzio o coope­
rativa. 

2) mettere a punto uno 
strumento normativo genera­
le in grado di disciplinare e 
coordinare gli interventi e di 
definire in maniera chiara le 
scelte sul ruolo e la funzione 
del centro storico (variante 

al piano regolatore o piani 
particolareggiati del centro 
storico). 

3) rendere esecutivi gli in­
terventi nell'ambito della zo­
na di recupero individuata 
dal consiglio comunale me­
diante programmi pluriennali 
di attuazione che tengano 
conto di priorità di interven­
to desunte da appropriate 
indagini e analisi, consenten­
do all'Ente Regione di ripar­
tire i fondi in dotazione della 
legge n. 457 in maniera tem­
pestiva e programmatica. 

4) utilizzare un sistema di 
convenzioni con i privati che 
garantisca contro possibili o-
perazioni speculative. 

5) costituire un organismo 
comunale dì coordinamento 
sul piano tecnico, politico e 
gestionale che sia in grado di 
creare i presupposti per un 
corretto recupero del centro 
storico mediante il continuo 
dibattito, il rapporto con gli 
utenti, l'approfondimento del­
le modalità legislative, i m 
ministrative e progettuali. 

Carlo Petrone 


